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GIUSEPPE CARACI 

I1 28 settembre 1971 si è spento a Roma Giuseppe Caraci, 
già professore di Geografia nella Facoltà di Magistero dello 
<< Studium Urbis ». 

Nato a Firenze il 23 dicembre 1893, Giuseppe Caraci segui 
gli studi secondari nella città natia, prima, e a Palermo, poi; 
ottenuta, in seguito a concorso, una borsa di studio presso l'allora 
Istituto di Studi Superiori di Firenze (divenuto poi Universita), 
vi si laureò in Lettere nel 1917, durante una breve licenza dal 
servizio militare. In tale Istituto poté seguire i corsi di Olinto 
Nlarinelli, ineguagliabile Maestro, che lo avviò agli studi geografici 
e verso il quale egli professò sempre venerazione e riconoscenza. 

Olinto hlarinelli ben presto lo invitò a collaborare alla << Ri- 
vista Geografica Italiana », della quale egli era direttore insieme 
con Attilio Mori: e fin dal 1912 il Caraci vi pubblicò un appunto 
bibliografico SU una nota di R. Almagià riguardante la carto- 
grafia abruzzese. 

Dopo aver partecipato alla prima guerra mondiale, il Caraci 
insegnò per alcuni anni nelle scuole secondarie (nell'Istituto della 
Santissima Annunziata e nell'Istituto Tecnico Commerciale di 
Firenze) e andò sempre più intensificando la sua produzione 
scientifica, tanto che nel 1925 poté conseguire la libera docenza 
in Geografia. Nel biennio 1928-2911929-30 ebbe l'incarico di Geo- 
grafia nella Facoltà di Lettere dell'università di Milano (fu una 
delle sue allieve milanesi, Jolanda Marcellino, che nel 1933 divenne 
sua devota consorte), e nel novembre 1932, riuscito primo nella 
lerna di un concorso, fu nominato titolare nell'Istituto Superiore 
di Magistero di Messina, donde nel 1936 fu trasferito nella Facoltà 
di Lettere dell'università di Pisa. Quivi rimase fino al novem- 
bre 1946, quando fu chiamato nella Facoltà di Magistero del- 
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l'università di Roma, dove insegnò fino al 31 ottobre 1964, data 
in cui passò << fuori ruolo ». Mentre era già titolare, più volte gli 
furono affidati per incarico (nelle università di Pisa, Firenze, 
Siena, L'Aquila, Chieti, ecc.) insegnamenti di Geografia, Geo- 
grafia economica e Geografia politica ed economica. Le sue 
lezioni erano ascoltate dagli studenti con vivo interesse, perché 
egli era un parlatore eloquente ed arguto. 

La preparazione culturale di Giuseppe Caraci, amplissima e 
profonda, era essenzialmente umanistica: e questo lo portò a 
interessarsi soprattutto di ricerche di storia della geografia e di 
storia della cartografia, settori nei quali divenne ben presto uno 
dei più autorevoli studiosi, tanto italiani, quanto stranieri. Egli, 
peraltro, si occupò con buoni risultati pure di antropogeografia, 
e t r a  le sue pubblicazioni se ne trovano anche di geografia fisica. 

La sua prima memoria di largo impegno fu quella su Il Padre 
Matteo Rkci (1552-1610) e la sua opera geografica, pubblicata 
a puntate t ra  il 1918 e il 1924: memoria in cui, con acuto spirito 
critico (una delle maggiori doti del Caraci), si illustra il valore 
scientifico del grande missionario e sinologo, esaminando le sue 
Lettere, i suoi Commentari della Cina e la sua opera carto- 
grafica, della quale non tutto è giunto fino a noi, ma ciò che 
è rimasto (come il mappamondo in 6 fogli, lavoro in gran par- 
te  originale, pubblicato a Pechino nel 1602 e ristampato nel 
1608) è della massima importanza per la rappresentazione del- 
l'estrema Asia orientale. 

Nell'ultima parte della memoria il Caraci esamina, f ra  l'altro, 
il materiale prericciano (lettere e relazioni sulla Cina di viag- 
giatori, mercanti e missionari). 

Sull'attività del Ricci come cartografo, il Caraci tornò pa- 
recchi anni più tardi con il lungo articolo Numi studi sun'opera 
cartografica del P. Matteo Ricci (1940), ch'egli scrisse in occa- 
sione della pubblicazione, da parte del sinologo gesuita P. M. 
D'Elia, di una ponderosa opera sui mappamondi cinesi ricciani, 
della quale fece una minuta analisi, sofferrnandosi in modo par- 
ticolare sulla seconda parte di essa, in cui sono riprodotti tutti  
e cinque gli esemplari conosciuti dei suddetti mappamondi. 

I1 Caraci si occupò pure di due altri mappamondi cinesi, 
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delineati da missionari gesuiti: quello del P. Francesco Sambiasi 
e quello del P. Giulio Aleni. Nella memoria relativa a quest'ulti- 
mo, intitolata Il mappamondo cinese del Padre GiuZio Aleni, S. J. 
(sec. XVII), pubblicata nel 1938 e scritta in collaborazione con 
l'orientalista M. Muccioli (al quale si dové la traduzione del testo 
cinese che accompagna il mappamondo, e si dovettero inoltre le 
notizie biografiche e bibliografiche sull'Aleni, nonché l'analisi 
del contenuto toponomastico del mappamondo stesso), il Caraci, 
che eseguì l'esame tecnico del cimelio, mise in luce come il lavoro 
resti del tutto sulla scia dell'opera ricciana; all'opera scientifica 
dell'Aleni nel suo complesso, peraltro, egli riconobbe innegabili 
pregi. 

Nell'articolo sul mappamondo del Sambiasi (Un mappamondo 
cinese composto nel primo seicento da un missiorzario calabrese, 
1935) si dimostra che la sua redazione fu assai posteriore a 
quella del mappamondo ricciano. 

Nel periodo in cui andava compiendo gli studi sull'opera 
scientifica del P. M. Ricci, il Caraci co8minciò ad interessarsi 
di cimeli cartografici vari, e soprattutto di quelli esistenti a 
Firenze e rimasti fino allora ignorati. Poi la sua attenzione 
cominciò ad essere attirata in modo particolare dall'opera carto- 
grafica di Lopo Homem, la cui attività si svolse a Lisbona 
essenzialmente durante la prima metà del secolo XVI e che fu 
capostipite di una scuola di cartografi. I1 Caraci, nella cospicua 
serie di articoli dedicati al cartografo portoghese e pubblicati 
tra il 1923 e il 1949, ha dimostrato, fra l'altro, che una carta a 
lui attribuita (un mappamondo manoscritto su pergamena) non 
era altro che una grossolana falsificazione moderna, entrando in 
polemica con E. Heawood, sostenitore dell'autenticità della carta; 
ha recato elementi utili per stabilire quali fossero i rapporti t ra  
i vari membri della famiglia Homem, di cui si hanno documenti 
relativi in modo speciale alla cartografia portoghese più antica; 
ha discusso con M. Destombes l'attribuzione a Lopo Homem, 
sotto la data del 1519, di un atlante conservato nella Biblioteca 
Nazionale di Parigi (il cosiddetto Ji'QZer Atlas) e fino allora 
attribuito a Pedro e Jorge Reinel con datazioni oscillanti tra il 
1514 e il 1532; e ha discusso, infine, sulla data del grande plani- 
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sfero fiorentino di Lopo Homem, scoperto da F. M. Staal e fatto 
conoscere da F.  C. Wieder (data che in parte era stata raschiata 
e riscritta), concludendo che quella del 1554 meglio di altre 
corrisponde al contenuto del planisfero stesso. 

La cartografia nautica medioevale è stata uno dei tre argo- 
menti (gli altri due, come vedremo, riguardano Cristoforo Co- 
lombo e Amerigo Vespucci) sui quali il Caraci ha recato contri- 
buti fondamentali, che gli hanno fatto conseguire una indiscussa 
rinomanza internazionale. Tra i numerosissimi suoi articoli riguar- 
danti la cartografia nautica, ne ricorderò soltanto alcuni: su 
una carta del maiorchino Jaume Olives del 1537, la quale rap- 
presenta il Mediterraneo occidentale ed ha il pregio di essere 
una delle più antiche di tale cartografo (1925) ; sull'attività carto- 
grafica di Battista Agnese e in particolare su una sua carta che 
si trova nella Biblioteca Universitaria di ~ a t a n i à  (1928) ; su una 
carta del secolo XVI disegnata da un fiorentino (probabilmente, 
ritiene il Caraci, un certo Girolamo da Cristofano, e non Giro- 
lamo da Pesaro, come sosteneva M. C. Andrews) (1929) ; su carte 
possedute dalla Biblioteca Nazionale di Parigi (1929), su quelle 
della Biblioteca annessa all'Istituto di Belle Arti di Firenze, delle 
quali aveva già fatto un esame sommario G. Marinelli (1930), 
e su  quelle dei secoli XV e XVI conservate a Genova (1936); 
sull'opera di Vesconte Maggiolo, uno dei più fortunati e rappre- 
sentativi costruttori di carte nautiche del primo Cinquecento 
(una decina di contributi, pubblicati t ra il 1926 e il 1958); sulla 
produzione del cartografo maiorchino Gabriel Vallsecha, del quale 
una carta del Mediterraneo, posseduta dall'Archivio di Stato di 
Firenze, era stata già segnalata e studiata da G. Barbieri (1952) ; 
su alcune carte attribuite a Girolamo da Verrazzano (1959); sulle 
carte anonime conservate nelle biblioteche e negli archivi di 
Roma (1960) ; sulla carta, conservata nella Biblioteca Vallicelliana 
di Roma, che fu attribuita ora a Jaume Olives, ora a Matteo Prunes 
e che, secondo il Caraci, è da ritenersi uscita invece dal labora- 
torio di Joan Martines, cartografo discendente da una casata 
catalana e forse maiorchina, ma nato e formatosi a Messi- 
na (1960), ecc. 

Ma è soprattutto nel volume Italiani e Catalani nella primi- 
tiva cartografia nautica medievale (1959) che il Caraci dà il 
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frutto migliore della sua competenza al riguardo e del suo impa- 
reggiabile acume critico. Egli vi discute a fondo « i problemi 
riguardanti l'apporto che Italiani e Catalani hanno dato alla 
primitiva cartografia nautica, la quale sorse, com'è noto, intorno 
alla metà del sec. XIII, per attingere nei due successivi il periodo 
del suo maggiore splendore n. 

Lo spunto iniziale alle indagini compiute nacque dall'esigenza 
di intraprendere un approfondito controllo delle opinioni espresse 
dallo studioso tedesco H. Winter, la cui tesi intorno ai rapporti 
tra la cartografia nautica medioevale italiana e catalana fu enun- 
ciata la prima volta in forma sistematica nel 1940 (Das katala- 
nkche Problem in der altaren Kartoyraphie, in « Ibero-Amerika- 
nische Archiv », Berlino, pp. 89-126) ed ha avuto dal suo autore 
un ulteriore sviluppo nel 1954 (Catalan Portolan maps and 
their place in the total view of cartographic development, in 
« Imago Mundi », Stoccolma, pp. 1-12). 

Secondo Winter, le prime carte nautiche sarebbero rappre- 
sentate, in quanto si è sino ad oggi conservato, dalle tre perga- 
mene del « gruppo » Dalorto (una col nome di Angelino de Da- 
lorto e la data 1325 o 1330, una col nome di Angelino Dulcert, 
delineata a Maiorca nel 1339, ed una anonima che si trova ora 
al British Museum). Winter sosteneva che la prima in ordine di 
tempo sarebbe stata l'anonima, dalla quale le altre avrebbero 
dovuto ritenersi derivate. E si sarebbe trattato di carte non già 
italiane, ma catalane; in Dalorto-Dulcert si sarebbe dovuto iden- 
tificare un italiano trasferitosi a Maiorca e quivi catalanizzato. 

Dalle convincenti argomentazioni del Caraci si ricava fra 
l'altro: che delle tre carte, la prima in ordine di tempo è quella 
che porta la data 1325; che essa, anche per il contenuto, è da 
ritenersi come un prodotto genovese; che pure la carta di Dulcert 
si rivela, per il contenuto, come un prodotto italiano; che pari- 
menti la carta anonima del British Museum, senza dubbio poste- 
riore a Dulcert, per lo stesso motivo è da ritenersi italiana; 
infine, che il primo prodotto cartografico catalano sicuramente 
databile resta pertanto l'Atlante catalano del 1375, a sua volta 
inconcepibile senza la precedente fase Dalorto-Dulcert. In con- 
clusione, con quest'opera il Caraci ha posto termine ad una lunga 
controversia, ribadendo in modo definitivo la preminenza della 
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cartografia nautica italiana, già autorevolmente affermata da 
Alberto Magnaghi. 

Restando sempre nel campo della storia della cartografia, 
sono da ricordare, infine, gli articoli che il Caraci ha scritto 
sull'opera di Giacomo Gastaldi (particolarmente notevole è quello 
Note critiche sui mappamondi gastuldini, 1936), la memoria sulla 
nascita e l'evoluzione della cartografia britannica (1964) e l'opera 
in tre fascicoli (1926, 1927 e 1932) intitolata Tabulue geogra- 
phicae vetustiores in Italia adseruatae, a cui il Caraci dedicò 
vari anni di intenso lavoro e che recò un utile contributo alla 
storia della cartografia. In essa sono riprodotte, e assai bene, 
carte per lo più inedite, accompagnate da note esplicative, nelle 
quali si dà un'idea delle caratteristiche e del valore delle carte 
stesse. 

Una trentina sono i contributi che i1 Caraci ha dedicato ai 
problemi colombiani e alle pretese scoperte precolombiane. La 
maggior parte di essi è volta a demolire, con critica serrata, le 
argomentazioni di studiosi stranieri che hanno tentato di smi- 
nuire l'importanza dell'impresa colombiana allo scopo evidente 
di magnificare le imprese del proprio paese. 

Un gruppo di articoli riguarda la questione della patria di 
Colombo, che è tornata periodicamente in discussione con ipotesi 
e affermazioni, dice il Caraci, « impreviste e meravigliose », come, 
ad esempio, quella di A. Cortesao di un Colombo portoghese 
(V. Colombo cittadino di troppe patrie!, 1964) e quella di R. Cal- 
zada di un Colombo gallego (v. Il presunto « lustsmo castiglia- 
nixxante » della lingua di Colombo, 1964) : ipotesi e affermazioni 
che il Caraci ha dimostrato prive di qualsiasi fondamento. Un altro 
gruppo di articoli è relativo a presunte scoperte precolombiane 
di terre americane, come quella sostenuta da S. Larsen, che 
avrebbe avuto luogo intorno al 1472 per merito di un'impresa 
comandata dal norvegese o polacco Giovanni Scolvus (secondo il 
Caraci, se veramente tale spedizione fu effettuata, essa non dové 
oltrepassare le coste orientali della Groenlandia; v. Una pretesa 
scoperta dell'dmerica vent'anni innanzi Colombo, 1930), quella 
sostenuta da E. Roukema, secondo i1 quale la scoperta dello 
Yucatan sarebbe avvenuta prima del 1503 in seguito a una 
spedizione di cui nessuna notizia ci è pervenuta, ma i cui risultati 
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sarebbero riconoscibili nelle prime carte nautiche a noi giunte 
nelle quali è rappresentato il Nuovo Mondo (v. Fantasaa e realtà: 
una supposta pre-scoperta dello Yucatan innanzi il 1503, 1961), 
e quella sostenuta da A. Cortesao sulla base di una carta nautica 
veneziana di dubbia origine, scoperta che sarebbe stata effettuata 
anteriormente al 1424 (v. Disavventure londinesi di Cristoforo Co- 
lombo, 1962-63). L'attento esame del Caraci rivela come del tutto 
inconsistenti sia la tesi del Roukema, sia quella del Cortesao. 

Quando, nel 1924, Ch. de la Roncière opinò che una carta 
anonima posseduta dalla Biblioteca Nazionale di Parigi fosse 
stata composta da Colombo o almeno sotto la sua ispirazione, 
e presentata ai Re Cattolici nel 1491, sotto gli spalti di Granata, 
per convincerli ad assecondarlo nel suo tentativo, il Caraci 
dimostrò in modo persuasivo ch'essa non ha alcun rapporto né 
con la persona, né con l'impresa di Colombo (v. Una carta attri- 
buita a Colombo, 1925, e Sulla data della pretesa carta di Co- 
lombo, 1927). 

Alcuni articoli, infine, sono dedicati alla discussione del pro- 
blema su quando Colombo cominciò a scrivere le sue postille, 
apposte a un ristretto numero di opere più di frequente da lui 
tenute sott'occhio e meditate: postille molto importanti per 
ricostruire la genesi concettuale dell'impresa colombiana. 

Va ricordata qui, perché riguarda gli studi colombiani, anche 
la memoria Caure De Lollis studioso di Colombo (1965), nella 
quale si analizza l'opera dell'insigne filologo e critico abruzzese 
sul grande navigatore e se ne mettono in luce gli eccezionali 
meriti, concludendo che, << comunque mutino in futuro indiriazi di 
pensiero e metodi di ricerca, è probabile che buona parte, almeno, 
del Colombo delollisiano vitabit Libitimm >>. 

Per il numero dei contributi (una quarantina) e soprattutto 
per i risultati conseguiti, non meno importante di quello relativo 
alle questioni colombiane è l'apporto dato dal Caraci alla risolu- 
zione dei problemi relativi alla figura e all'opera di Amerigo 
Vespucci. 

I1 Caraci (nella « Rivista Geografica Italiana », 1925) fu t r a  
i primi a segnalare la pubblicazione della fondamentale opera 
di Alberto Magnaghi Amerigo Vespucci (Roma, 1924; I1 ediz., 
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1926) : un'opera che contiene, com'è noto, non soltanto un esame 
« specialmente dedicato ad una nuova valutazione delle fonti )), 
ma presenta « un quadro organico e completo di tutta l'attività 
del Vespucci, di cui vien delucidando la storia, risolvendone uno 
per uno i problemi fondamentali »; un'opera che ci mostra un 
Vespucci libero dalle tante accuse che gli venivano fatte da ma- 
levoli studiosi stranieri (talora evidentemente privi di una pre- 
parazione specifica) : un Vespucci che la Spagna, senza dubbio 
riconoscendo la sua valentia, aveva scelto come piloto mayor. 

I1 Caraci previde che le conclusioni alle quali era pervenuto 
il Magnaghi non sarebbero state accolte senza riserve e contrasti, 
soprattutto perché esse sconvolgevano completamente quanto in 
precedenza era stato costruito da varie generazioni di studiosi. 
E infatti, in numerose pubblicazioni straniere sul grande navi- 
gatore fiorentino si continuò a prospettare, con una stupefa- 
cente imperturbabilità, tesi oramai definitivamente demolite, senza 
tenere alcun conto delle conclusioni del Magnaghi. Questi non 
lasciò passare, senza reagire, errori e amenità, e da par suo li 
mise bene in risalto in vari scritti polemici. Ma il 3 dicem- 
bre 1945, purtroppo, egli cessò di vivere. E da allora fu il Caraci 
che continuò la sua opera con una lunga serie di memorie e 
articoli di argomento vespucciano, il più cospicuo gruppo dei quali 
è volto a confutare le affermazioni di scrittori stranieri che, come 
per Colomb, e per lo stesso motivo campanilistico, hanno tentato 
di denigrare Vespucci e di sminuire l'importanza delle sue na- 
vigazioni. 

Molte sono le pubblicazioni nelle quali il Caraci « affronta 
più direttamente la complessa tematica vespucciana, a cominciare 
dai testi stessi delle lettere autentiche del viaggiatore fiorentino 
e da quelli considerati, ed anzi dimostrati, apocrifi. La sua ricca 
ed acuta documentazione è da ritenersi oramai su molti punti 
definitiva » (così si è espressa la Commissione dell'Accademia dei 
Lincei, quando nel 1968 al Caraci fu conferito il Premio Nazionale 
del Presidente della Repubblica per le Scienze Morali, Storiche e 
Filologiche) . 

Tra le tante pubblicazioni del Caraci relative a Vespucci, 
particolarmente interessanti mi sembrano le seguenti : Le lettere 
d i  Amerigo Vespucci (1933) ; Amwiyo Vespucci cinquant'anni 
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f a  ed oggi (1954) ; Apocrifi vespucciani: I .  I l  « Mundus Novus >> 
(1956) ; Le lettere del Vespcc i  non poterono, dunque, essere con- 
traffatte? (1958); The Vespucian problems: what point have 
they riched? (1964) ; La storiografia vespucciana e la sua recente 
involuxione (1965). 

Prende lo spunto da alcuni studi sul Vespucci, pubblicati 
in occasione del V centenario della sua nascita, la memoria 
Questioni di metodo sulla storia delle gra~zdi scoperte geografi- 
che (1957), della quale mi piace riportare le parole conclusive, 
anche perché esse ci spiegano alcuni atteggiamenti polemici del 
Caraci: << Più che da un aumento del materiale di studio ... il 
rinnovarsi di questa storiografia è legato ad un progresso quali- 
tativo, che vuol dire in primo luogo adozione di un metodo 
sempre più avveduto ed efficiente, e poi a s p i r a z  i o n e a 
q u e l  s e n s o  r e l i g i o s o  d e l l a  S c i e n z a  che solo eli- 
mina, concretamente, ogni residuo campanilistico, o nazionalistico, 
o emotivo, o intenzionale in omaggio ad una superiore, verace, 
tetragona obiettività >>. 

Nell'occuparsi di Colombo, ben s'intende come il Caraci abbia 
rivolto la sua attenzione pure ai viaggi dei Normanni. Un suo 
articolo al riguardo risale al  1950. In anni recentissimi egli si è 
occupato a fondo della cosiddetta Vinland Map, una carta che, 
com'è noto, acquistata dalla Yale University presso un libraio 
antiquario, fu illustrata da R. A. Skelton e altri in un volume 
pubblicato a New Haven (Conn.) nel 1965 e che suscitò grande 
scalpore. 

Nelle sue ampie memorie La l,'inland Map (1966) e I l  falso 
del secolo: la « Vi~zland Map >> (1967), derivante, quest'ultima, 
da una conferenza tenuta in occasione del XX Congresso Geo- 
grafico Italiano, dopo aver esaminato le condizioni della civiltà 
vichinga al  tempo delle navigazioni nell'estremo Atlantico setten- 
trionale, le testimonianze delle saghe, talora discordanti, e il 
viaggio di Bjarni Herjolfsson, mercante e navigatore, addirittura 
contrapposto a Colombo come scopritore delllAmerica, il Caraci 
ha accuratamente studiato la Vinland Map, mettendone in evi- 
denza le caratteristiche sospette: ed è giunto alla conclusione 
che essa è un'abilissima falsificazione. E' da  deplorare, egli dice 
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Infine, il ricorrente tentativo di porre su uno stesso piano la 
diaspora vichinga e l'impresa colombiana ». 

Oltre a quelli su Colombo e su Vespucci, vi sono alcuni con- 
tributi del Caraci che riguardano altri viaggiatori, come Marco 
Polo (in un articolo del 1924 si fanno considerazioni su un capitolo 
del Milione e si discute sulla identificazione del mare di Ghelu- 
chelan », che il Caraci propende a ritenere sia il lago armeno 
Sevanga o Sevan, mentre altri studiosi, t ra  i quali L. F. Bene- 
detto, lo identificano col Mar Caspio) ; Girolamo da Santo Stefano 
e altri viaggiatori italiani in Persia (1970); Filippo Sassetti, di 
cui si esaminano le lettere inviate dall'India, mettendone in 
rilievo l'importanza, non soltanto geografica (1960 e 1961); un 
anonimo viaggiatore italiano che sul finire del secolo XVI per- 
corse l'alto Egitto e la Nubia (1929); il francescano francese 
Prothais che pure viaggiò nell'alto Egitto nella seconda metà 
del secolo XVII (1927) e, venendo a tempi meno lontani, il 
generale francese Giorgio Enrico Vittorio Collot, che nel 1796 
compi un viaggio nelle regioni bagnate dal Mississippi, dalllOhio 
e dal Missouri, viaggio sul quale il Ccllot ha lasciato una rela- 
zione che fu data alle stampe un ventenni0 dopo la sua morte e 
di cui il Caraci fa risaltare i notevoli pregi: << ricchezza e pre- 
cisione nella raccolta degli elementi, serietà ed acume nella critica 
con cui li vaglia, intuito e sicurezza nel collegare, osservando e 
discutendo, fatti a fatti ed idee a idee» (1928). 

E' da ricordare altresì il volume (derivato da un corso 
universitario) nel quale il Caraci illustrò la grande figura e 
l'importanza scientifica di Alessandro von Humboldt (1947). 
E non si deve dimenticare il lucido profilo di Eliseo Reclus 
ch'egli premise alla sua traduzione in italiano della Histoire 
d'un ruisseau (1928), e quelli di due indimenticabili maestri 
della geografia italiana, Attilio Mori e Assunto Mori, per cia- 
scuno dei quali curò la scelta degli Scritti geografici ripubblicati 
in volumi usciti rispettivamente nel 1939 e nel 1960. 

Non molti sono i lavori del Caraci nel campo della geografia 
umana. I1 più importante di essi è la memoria su Le « corti > 

lombarde e l'origine della corte >> (1932), frutto di lunghe e accu- 
rate indagini, nella quale si conclude che la << corte D, come tipo 
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di abitazione rurale, rappresenta una delle tante forme di adat- 
tamento della casa mediterranea a pianta rettangolare. 

Notevoli sono pure l'articolo su Cento anni di dominio 
francese in Algeria (1930), che illustra il contributo dei Francesi 
e di altri europei (Italiani e Spagnoli) per mettere in valore tale 
regione, e la memoria su La distribuxione della popolaxione bul- 
gara in rapporto alle vecchie ed alle nuove circoscrixioni ammi- 
nistrative (1935), compiuta quando, conferitagli dall'accademia 
d'Italia una delle borse di studio della Fondazione Volta, il Caraci 
dimorò a lungo in Bulgaria (1931-1933). Fu allora che egli compi 
pure ricerche di geografia fisica, i cui risultati sono argomento 
della memoria I l  litorale bulgaro sul Mar Nero e le sue forma- 
xioni lacustri e lagunari, che Giotto Dainelli ospitò nelle sue 
<< Memorie Geologiche e Geografiche >> (1932). 

Basato in parte su personali osservazioni sui luoghi, oltre 
che sulle fonti bibliografiche, è il volume Disegno geografico della 
Bulgarza. I. Le condixioni naturali (1933; il I1 volume, sulle 
condizioni antropogeografiche, non è stato mai pubblicato). In 
esso, che venne a colmare, almeno in parte, una lacuna della 
letteratura geografica italiana, hanno particolare sviluppo i ca- 
pitoli sul clima e sulle condizioni idrografiche. 

Nella produzione del Caraci non mancano neppure pubblica- 
zioni relative alla geografia economica: e t ra  esse merita di 
essere menzionato il volume I l  petrolio (1955), costituito dal testo 
delle conversazioni che l'autore tenne alla RAI e che, per la loro 
chiarezza ed efficacia, furono seguite dal pubblico con viva at- 
tenzione. 

Fornito, come è stato già detto, di una cultura amplissima, 
anche fuori del campo geografico, dotato di una non comune 
capacità di sintesi, il Caraci era altresì uno scrittore garbato, 
limpido, incisivo. Molto apprezzata fu quindi la sua collaborazione 
ad opere destinate a un largo pubblico, colto ma non specializzato, 
come la Geografia Universale diretta da R. Almagià, 1'Enciclo- 
pedia Italiana, l'Enciclopedia Cattolica e il Dixionario d i  Politica. 
Nella Geografia Universale è dovuta a lui la trattazione dell'Asia 
in generale (nel vol. I, parte I, 1939), della Penisola Iberica, 
della Romania e di parte della Balcania (nel vol. I, parte 11, 1940) : 
trattazione condotta con sicurezza di metodo e ampia conoscenza 
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delle fonti bibliografiche, e ricca altresì di pagine suggestive; 
per l'Enciclopedia Italiana egli scrisse un gran numero di voci, 
parecchie delle quali di particolare impegno. 

Riguardano la geografia regionale pure alcuni volumi deri- 
vanti da corsi universitari, e cioè quelli sugli Stati Uniti (1948-49), 
sull'Unione Sovietica (1950) e sul Canadà (1952). In quest'ultimo 
paese il Caraci compì un viaggio di studio nel 1950 per incarico 
dell'U.N.E.S.C.0. 

Non va dimenticato ch'egli si è ripetutamente interessato 
dei problemi riguardanti l'insegnamento della geografia nelle 
scuole italiane. 

Quanto ho detto finora, ritengo che mostri chiaramente 
l'ampiezza e l'importanza dell'opera geografica svolta dal Caraci. 
Di essa, una parte ragguardevole è di carattere polemico: ma 
mi sembra giusto convenire con lui che « la polemica scientifica 
è, o può essere, anch'essa fervorosa ricerca di verità ». 

Quest'opera potrà essere discussa, e si potrà non essere 
d'accordo con lui sul modo di condurre le polemiche, talora di 
una crudezza eccessiva (come quelle con P. Revelli, col porto- 
ghese A. Cortesiio, con l'argentino R. Levillier, col colombiano 
G. Arciniegas, con l'inglese A. Davies, ecc.) : ma chi ha avuto 
modo di conoscerlo a fondo sa che i suoi aspri atteggiamenti 
erano dovuti non a malanimo, bensì soltanto a un esasperato 
amore del vero. 

Si è già accennato all'alto e ben meritato riconoscimento 
avuto dal Caraci nel 1968 da parte dell'Accademia dei Lincei 
con il conferimento di un Premio Nazionale. La Commissione 
giudicatrice dichiarò di aver proposto tale conferimento al Caraci 
« per l'intensa, varia e continua attività scientifica, diretta, specie 
negli ultimi anni, a rettificare errori e deformazioni in merito 
al primato italiano nella cartografia medioevale e alle gloriose 
figure dei due massimi navigatori italiani nel periodo delle grandi 
scoperte geografiche, il Colombo e il Vespucci ». E così concluse 
la relazione: << La recente vasta opera del Caraci si pone, per la 
parte essenziale, in un quadro di indagini storico-geografiche, 
affrontate, discusse e spesso portate a soluzioni definitive, attra- 
verso il rigore del metodo, la conoscenza profonda delle fonti, 
l'acutezza delle argomentazioni, la visione d'insieme dei problemi ». 
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Giuseppe Caraci, che fu consigliere della Società Geografica 
Italiana dal marzo 1948 al marzo 1957, era socio corrispondente 
della Associaciio dos Geografos Brasileiros, della Sociedad Bra- 
sileira de Geografia e della Société de Géographie de Montréal. 

In ricordo dei molti anni d'insegnamento nella Facoltà di 
Magistero dell'università di Roma, il lo luglio 1971 gli fu solen- 
nemente consegnata dai colleghi una medaglia d'oro. 

Giuseppe Caraci era l'ultimo rappresentante di quel gruppo 
di geografi italiani (tra i quali basterà ricordare Carlo Errera, 
Alberto Magnaghi, Paolo Revelli e Roberto Almagià) che, essendo 
forniti di una preparazione culturale essenzialmente storico-filo- 
logica, si occuparono soprattutto di storia della geografia, di 
geografia storica e di storia della cartografia, creando al riguardo 
una tradizione di studi di risonanza internazionale. Con la sua 
morte, quindi, la geografia italiana ha subito una perdita parti- 
colarmente grave. 

SCRITTI DI GIUSEPPE CARACI 

a cura di ILARIA LUZZANA CARACI 

(Abbreviazioni: « B.S.G.I. » = « Bollettino della Società Geografica I ta-  
liana », Roma; « R.G.I. » = a Rivista Geografica Italiana », Firenze). 

Uno schizzo untropogeogrufico d e l b  Dulrnuziu, in « R.G.I. », 1915, 
pp. 101-104. 
Ancorct u. proposito di ilno schizzo antropogeogrufico dellu Dulmazia, 
ibid., pp. 206-217. 
Sul  concetto geogrufico di Polonia, ibid., 1916, pp. 282-285. 
Le  vctritrzioni della popoluzione in alcune parti delle Alpi occidentali 
nell'liltimo secolo, ibid., pp. 339-343. 
A proposito della descrizione di una grottu nelle lave del Vesuuio, in 
« Mondo Sotterraneo », Firenze, 1917, pp. 27-30. 
Il Padre Mutteo Ricci e le curte speciali dellu Cina nelle collezioni di 
Ortelio e d i  Mercutore, in « B.S.G.I. », 1918, pp. 845-851. 
I contributi  ullo studio geografico dell'Itctlul nel « Recueil des Truvaux 
de lJInstitut de Géogmphie Alpine » del1'Unii:ersità di Grenoble, in 
« Rass. Letter.  Geogr. », Firenze, 1918, pp. 4-11. 
11 Paùre Mutteo Ricci (1552-1610) e I.« sua opera geografica, in 
« R.G.I. », 1918, pp. 4-35, 96-110 e 249-257; 1919, pp. 58-73, 115-123 e 
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175-180; 1920, pp. 31-36 e 184-191; 1921, pp. 86-102 e 152-156; 1922, 
pp. 41-47, 187-196 e 269-278; 1923, pp. 36-49 e 150-157; 1924, pp. 243-257. 
Tre piccoli mappamondi intursiuti del secolo XV nel pulwzzo pubblico 
dz Sienu, ibid., 1921, pp. 163-165. 
Introduzione e note alla memoria di G. B. DE GASPERI, Primi uppunti 
sui ghiacciai dellu Terra del Fuoco, nel vol. Scritti vari di Geografiu 
e Geologiu, Firenze, Ricci, 1921, pp. 221-272. 
Catalogo dellu Mostra dz Curte, di Mcc.noscritti e di Stampe d'interesse 
geogrufico futta presso il R.  Archivio di Sluto di Firen,ze, in <<Atti VI11 
Congr. Geogr. Ital., Firenze, 1922 », 11, pp. 94-139. 
Cimeli cartog~ufici smconosciu,ti esistenti a Firenze: I. Unu carta nauticu 
di Diego Homem ( 1 5 6 3 ) .  in << La Bibliofilia », Firenze, 1923, pp. 229-239; 
ZZ. Ctcrta inglese anonimu della seconda meta del sec. XVI. IZZ. Una 
nuovu cc-crta di Gubriele Tatton, ibid., 1924, pp. 233-247; ZV. Una nuova 
carta di Luis Teixeira. V .  Un cartografo olundese poco noto: Comelis 
Doetz. Una carta delllEuropa. VI .  Un'ultru pergamena di Cornelis 
Doetz. Curtu delPOceano In.diano, ibid., 1925, pp. 1-15; VIZ. Carta nau- 
tica di Jo. Riczo Oliva, 15 dicembre 1587. VIZI. Carta nautica di Gio- 
vanni An,tonio Muiolo quondum Visconte, 1577. IX.  Carta nuuticu di 
Baldasaro da Maiolo quondam Giocun Antonio de' Visconte, Genova 
1604, ibid., 1926, pp. 1-20. 
Il significato del nome Celebes, in << R.G.I. », 1923, pp. 196-197. 
Di due sconosciute raccolte di curte cinq?~ecentesche, ibid., pp. 273-280. 
Andrea Pitti, in <C B.S.G.I. », 1924, pp. 469-470. 
Giosaphat Barbaro, ibid., pp. 470-473. 
Un capitolo del C Milione >> di Marco Polo, in <C R.G.I. >>, 1924, pp. 12-42. 
A proposito dell'origine e dello svil.uppo di Parigi, ibid., pp. 188-195. 
Un atlantino manoscritto italiano dellu seconda metà del sec. XVI ,  
ibid., pp. 269-283. 
Lu storia della Geografiu e le missioni cristiane, ibid., pp. 283-290. 
Gli studi italiani sulla storia egiziuna dopo Alessandro Magno, nel vol. 
L'opera degli Ztuliani per lc~ conoscenzu dell'Egitto ed il suo risorgi- 
mento cki le  ed economico, Roma, Libr. dello Stato, 1925, P. I, pp. 40-55. 
Antiche carte di regioni dZtal,ia, in « L a  Geografia », Novara, 1925, 
pp. 139-166. 
Nuovu luce sull'opera e la figuru di Amerigo Vespucci, in << R.G.I. », 
1925, PP. 15-36. 
Una carta wttribuitu u, Colombo, ibid., pp. 280-287. 
Una carta ntsutica di Juume Olives del 1557, in << L'Universo », Firenze, 
1925, pp. 23-26. 
Di alcune antiche curte nautiche olundesi recentemente ritrovate, ibid., 
pp. 795-827. 
Un'altra carta di Albertin da Virga, in << B.S.G.I. », 1926, pp. 781-786. 

28. La Patugonia e le regioni dell'emisfwo uustrale attrccverso le varie 
epoche geologiche, ibid., pp. 854-860. 
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29. Di due delle più untiche ruppresentazioni cartografiche a stumpu di 
Firenze, in « L a  Geografia», Novara, 1926, pp. 148-158. 

30. L'ambiente naturale e L sua i n f l ~ ~ e n ~ a .  sui fu.tti antropogeogrufi~i, ibid., 
Pp. 185-189. 

31. Vijf  oude Hollundsche Zeekaarten onlungs te Florence ontdekt, in 
<< Mededeelingen van het Nederlandsch Historisch Instituut t e  Rome », 
L'Aia, VI, 1926, pp. 133-148. 

32. Un utlante sconosciuto di Vesconte Muiollo 1548, in « L'Universo », Fi- 
renze, 1926, pp. 749-753. 

S3. Studi sui deltu dei fiumi ituliuni, ibid., pp. 1011-1013. 
34. Spitzbergen e Svalburde, ibid., pp. 1019-1024. 
35. Tcibube Geographicue vetustiores in Itnliu udservatne. Reproductions 

of manuscript und rure printed rizups adzted und ezplained as a 
contribution to the history of geogiuphicul knowbedge in the period 
of greut discoveries, Iiirenae, Otto Lange, 1926-1932, 3 voll., pp. 84. 

36. Sulla data dellu pretesa curtu di Colombo, in e Atti X Congr. Geogr. 
Ital., Milano, 1927 », I, pp. 331-335. 

37. Un Italiano nell'Egitto superiore ed in NuhW sul finire del secolo XVI, 
ibid., pp. 369-373. 

38. Sumuele Purchus e la sua grctnde raccoltu di relazioni di viuggio, in 
« Archeion », Roma-Parigi, 1927, pp. 77-82. 

39. Giuwmo Gustuldi, Enrico Zell e la cartografia  pii^ anticu a stampa 
dellu Germania, ibid., pp. 377-400 (traduz. tedesca in « Pet. Geogr. 
Mitteil. », Gotha, 1927, pp. 200-2061. 

40. Avunzi di una preziosa raccoltu di curte geografiche a stampa dei 
secoli XVI e XVII, in C La Bibliofilia >>, Firenze, 1927, pp. 178-192. 

41. I1 commercio jugosluvo e i porti della Dalmuziu, in « B.S.G.I. >>, 1927, 
pp. 32-37. 

42. I principali porti itcJurni negli ultimi anni, ibid., pp. 413-419. 
43. La Va1 Gardena secondo uno stu,dio recente, ibid., pp. 421-423. 
44. Ln popolazione del dominio fruncese delUfrica del Nord, ibid., pp. 

561-564. 
45. Recensione di P. REVELLI, Terre d'Ame~ica e Archivi d'ltuliu, ibid., 

pp. 572-575. 
46. Du,e relazioni sconosciute dell'incendio vesu,vitcno dal 1631-32, ibid., 

pp. 662-670. 
47. Ancora a proposito di antiche rappresentuzioni cnrtogrufiche n stampa 

di Firenze, in « L a  Geografia >>, Novara, 1927, pp. 31-38. 
48. Cristoforo Colombo ebreo rinnegato e hirlulgo mentitore, in ((Italia nel 

Mondo », Milano, 1927, n. 2-3, pp. 26-28. 
49. Ne qu.id nimis!, ibid., n. 4, pp. 17-18. 
50. La Spagna al Marocco, in « Riv. Coloniale », Roma, 1927, pp. 271-291. 
51. Gli albori della cwrtografiu terrestre in Inghilterrcc, in C R.G.I. >>, 1927, 

PP. 57-71. 
52. La MigiurCinia e il territorio del hTogrcl secondo recenti studi, ibid., 

pp. 117-123. 
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53. Cnrte nautiche ,in vendita trll'estero, ibid., pp. 135-136. 
54. Att.raverso la Poloniu coi membri del 11 Congresso dei Geografi ed 

Etnografi Slavi, ibid., 1927, pp. 173-187 e '217-234, e 1928, pp. 12-36. 
55. La formazione e la strutturts delPAtlunte Murocchino, ibid., 1927, 

pp. 239-240. 
56. Un francescano francese nell'alto Egitto ne7lu seconda metà del secolo 

XVII, in « Studi Fì-ancescani », Firenze, 1927, pp. 349-387. 
57. L'Asia Orientale, nel vol. Note e commenti ull'Atlante Internazionale 

del Twuring Club ItulWno, Milano, T.C.I., 1928, pp. 61-65. 

58. I1 generale francese Giorgio Enrico Vittorio Collot ed il suo viaggio 
nell'Americu Settentrio~zule (17961, in <; Atti XXII Congr. Intern. Arne- 
ricanisti », 11, Roma, 1928, pp. 619-648. 

59. Cimeli cartografici esistenti a Trieste. I. Una cartu nautica mano- 
scritta di unonimo weneto della prima metà del sec. XVI, in << Archeo- 
grafo Triestino », Trieste, 1928, pp. 161-174. 

60. Ancoru a proposito di << Terre d'Americu e Archivi d'ltc~liu », in 
« B.S.G.I. », 1928, pp. 348-359'. 

61. L'Atlante Internazionale del Touring, in << R.G.I. », 1928, pp. 78-87. 
62. Di due carte di Buttistu Agnese, ibid., pp. 227-234. 
63. Un utlante sconosciuto di Vesconte Mtrggiolo, in << La scienza per tutti », 

Milano, 1928, pp. 375-377. 
69. Prefazione (pp. 5-30) a G. G. E. RECLUS, Storiu di un  ruscello, Venezia, 

La Nuova Italia, 1928, pp. 264. (I1 Caraci ha curato anche la tradu- 
zione e il commento di quest'opera). 

65. Un Ituliano nell'Alto Egitto e in NubW sul finire del secolo XVI,  in 
<< Arch. Stor. Ital. », Firenze, 19829, I, pp. 29-76 e 231-267. 

66. A proposito di alcune carte nau.tiche della Biblioteca Nazionale di 
Parigi, in « Estudis Univ. Catalans », Barcellona, 1929, pp. 259-278. 

67. Una ccn-t'a nazctica del secolo XVI ddisegnutu da u n  fiorentino, in 
<< R.G.I. », 1929, pp. 165-168. 

68. Americu Settentrionale, in Enciclopedia Itctliana, 11, Roma, 1929, 
pp. 845-853 e 858-866. 

69. Unu curtu nautica disegnata u Multa nel 1574, in « Arch. Stor. di 
Malta », Roma, 1930, pp. 181-211. 

70. Cento anni di dominio f?'(~ncese in Algeria, in « B.S.G.I. », 1930, 
pp. 387-4087. 

71. Lu. p r i m  esplorazione archeologicu dell'Alto Egitto, ibid., pp. 417-420. 
72. Una pretesa scopertu dell'Ame*a vent'anni innanzi Colombo, ibid., 

pp. 771-812. 

73. I viaggiatori veneti minori, in « Civiltà Moderna », Firenze, 1930, 
pp. 658-682. 

74. Recensione di S. CRINO', Sprazzi di luce sulla questione riguurdante 
Cristoforo Colombo corsarox, ibid., pp. 10816-1018. 

75. Piruterie colombiune e pimterie geografiche, ibid., pp. 1170-1191. 
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Le carte nciutiche del Regio Istitzcto d i  Belle Arti in Firenze, in 
« K.G.I. », 1930, pp. 31-52. 
Di unq carta falsificata uttribzcita CI Lopo Homem, ibid., pp. 73-86. 
Ancora del falso Homem, ibid., pp. 138-141. 
Bulgc~rux, in Enciclopedin. Itccl.icin,a., V I I ,  Roma, 1930, pp. 66-79. 
Culiforiziu, ibid., pp. 414-416. 
Canudu, ibid., pp. 623-624, 625-630, 630-631, 636-633 e 639-645. 
Recensione di L. BAGROW, A. Ortelii Ccctulogus Cnrtographwtcm, in 
« B.S.G.J. », 1931, pp. 232-234. 
E poi basta!, in «Civiltà Moderna », Firenze, 1931, pp. 379-380. 
Sempre a proposito da Lopo e di An&eu Homem, in R.G.I. », 1931, 
PP 98-102. 
A proposito dei curtogrufi Maggiolo, in (< Riv. Marittima », Roma, 19'31, 
PP. 256-258. 
Il secolo d'oro della cccrtogrufiu d'ltcclita, in Le Vie d'Italia », Milano, 
1931, pp. 702-714. 
Ccrrtogrtcfu~, in Enciclopedia Itcdiana, IX, Roma, 1931, pp. 230-237. 
Cook, Jmzes, ibid., XI, 1931, pp. 283-284. 
Creta, ibid., pp. 847-849. 
Cubu, ibid.. XII ,  1931, pp. 59-62. 
Le argomentazioni scientifiche, lci. moi-ulità e Z'educaxione del signor 
Sebasticmo Crinò, ~ i r e n z e ,  Ricci, 1932, pp. 29. 
Ossewaxioni geologiche e morfologiche in Bulgaria. I. Il litorale bul- 
gnro sul I K c L ~  Nero e le sue fomnuxioni lucustri e lagunari, in Mem. 
Geol. e Geogr. di Giotto Dainelli », Firenze, 111, 1932, pp. 153-201. 
Le corti » lombarde e l'origine della <: corte 2, in (: Mem. Soc. Geogr. 
Ital. », Roma, XVII, 1932, pp. 26-72. 
Ipotesi, funtasie e clnti di futto intorno ai cartogrufi Homem, in e La 
Bibliofilia », Firenze, 1932, pp. 11-25. 
Alla scoperta di scoperte precolombiune, ibid., pp. 315-335. 
Sempre u proposito di Lopo Homem, in « R.G.I. D, 1932, pp. 81-86. 
Di Lopo Homem ce ne fu, d.unque, uno solo!, ibid., pp. 141-151. 
Geog~afiche, curte, in Enciclopedia Ituliuna, XVI ,  Roma, 1932, 
PP. 617-619. 
Disegno geografico della BuZguru~. I. Le comìizzoizi nuturuli, Roma 
(Pubbl. 1st. per l'Europa Orientale, serie 11, X X I I I ) ,  1933, pp. 356. 
Recensione di Terra e Nazioni. Geogrufkt Universale, in Civiltà Mo- 
derna », Firenze, 1933, pp. 360-372. 
Dz una nuotrr. curtu di Lopo Homem, in t< R.G.I. D ,  1933, pp. 149-168. 
Huztz, in Enczclopeduc Ituliuna, XVIII ,  Roma, 1933, pp. 315 e 315-317. 
Hondurus, ibid., pp. 551 e 551-552. 
Humboldt, Alexunder von, ibid., pp. 593-594. 
Iran, ibid., XIX,  1933, pp. 523-524. 
Spagnu, nel vol. Commento geografico statistico ull'Atlnnte Interna- 
xzonule del T.C.I., Milano, 793.2, pp. 185-200. 
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107. Portogulla, ibid., pp. 201-213. 
108. Svexict, ibid., pp. 351-365. 
109. Noriiegio, ibid., pp. 367-380. 
110. Danimarca e Isltrndu, ibid., pp. 381-398. 
111. Bulgariu, ibid., pp. 487-504. 
112. I1 dizionario corogrufico della Corsict~ di Guglielmo Stefani, in Arch. 

Stor. di Corsica », Roma, 1934, pp. 275-285. 
113. Una  nuova^ curtu della Macedonia, in « B.S.G.I. », 1934, pp. 328-333. 
114. Lomburdiu, in Enciciopediu Italiana, XXI, Roma, 1934, pp. 419-426. 
115. Macedonia, ibid., pp. 750-753. 
116. Madrid, ibid., pp. 844-846. 
117. Mercutore, Gwhard, ibid., XXII, 1934, pp. 882-883. 
118. Miluno, &t$, ibid., XXIII, 1934, pp. 265-269. 
119. Ricerche geologiche e geogrufiche nei Balcuni, in «Viaggi di studio 

promossi dalla Fondazione Volta », Roma, R. Acc. d'Italia, 1935, 11, 
pp. 5-10. 

120. La distribuzione dellu popoluzione bulgu~u in rapporto alle vecchie ed 
ulle wuove circoscrixioni amministrative, in Ann. 1st. Sup. di Magi- 
stero », Messina, 1934-1935, pp. 71-153. 

121. hrscismo e Geogrufiu, Discorso tenuto per l'inaugurazione dell'anno 
acc. 1933-34, in «Annuario 1st. Sup. di Magistero », Messina, 1935, 
Pp. 59-91. 

122. Lu Corsicu in una carta, di Vesconte Maggiolo (15111,  in CC Arch. Stor. 
di Corsica », Roma, 1935, pp. 41-75. 

123. Recensione di A. SURIER, Notre Corse, ibid., pp. 126-133. 
124. A propcsito della curta della Corsictc di Vesconte Maggiolo ( 1 5 1 1 ) ,  

ibid., pp. 591-596. 
125. I1 curtogrufo messinese Joan Martines e I'operu sua, in « Atti Acc. 

Peloritana )>, Messina, 1935, pp. 619-667. 
126. I tipi di ,insediamento nella pwte centrale ed orientule delh regione 

bulctrnicu, in (C R.S.G.I. », 1935, pp. 25-31. 
127. L'insediumento rumle (i lu sua euoluzione, ibid., pp. 266-278. 
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pp. 362-385; Ancom soluzioni tnammissibili. Fin dove sz spinse, cc S ,  
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RICCARDO RICCAPDI 

348. Presentazione (pp. 5-10) al vol. di F. BENANTI, La  guerrcc. pitì lungu, 
Milano, Mursia, 1966. 

349. I1 falso del secolo: la Vinland Mup, in B.S.G.I. », 1967, pp. 178-214. 
350. Acta Cartographzca I, ibid., 1968, pp. 237-243. 
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N.B. - In questo elenco sono state indicate solo le più impegnative 
delle diverse centinaia di voci redatte per 1'EnricZopedk Itcdiana e solo 
alcune delle numerosissime recensioni. Non sono ricordate le molte voci 
scritte per il Dizionurio di Politica e per 1'Enciclopedzu Cuttolica. 

SUMMARY. - Giuseppe Caraci, formerly professor of Geography in 
the University of Rome, was born a t  Florcnce on the 23rd of Decem- 
ber 1893, and died in Rome on the 2eth of September 1971. He was a 
world-famous scholar in thc fields of History of Geography and History of 
Cartography. His large scientifica] production is concerned above al1 with the 
mediacval nautica1 cartography and with Columbus, Vespucci and Matteo 
Ricci. His outstanding work is Italiani e Catalcmi nella primitiva carto- 
g7nfm nautica medievale (1959). 

Caraci was a member of the Council of the Società Geografica Italiana 
for many years. 


